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AUGUSTISSMIO  CESARE^^\ 

ONpotea  il  Regno  di  Sicilia  o 

incontrare ,  o  bramare  gloria  più 

I  iella^chc  di  effenefin'  ora  Jlata\ 

m  dopo  tanto  fpargimento.  di  fan-^ 

■gite,  la  Corona  delk  Vojipeprodi-^ 
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Quindi  è ,  che  conjlderandolo  Voi  qual  Benia- 
mino delle  Vojìre  armi  invittijfìrnc\  /'  avete  con 
Aujìriac  a  grandezza  d'animo  sfatto  Scopo  del 
Vojtro pili  tenero  Augujìo  amore-,  di fiinguen do- 
lo con  Regia  munificenza  nelle  grazie,  ne'  privi- 
kgj,  nelle  onoranze^  regijìrate  dalla  fama  nella 
memoria  de' Secoli,  Il  pegno  però  più  cofpicuo 
della  Vojira  beneficenza  è  quella  Regi a-Cef are a- 
Imperial  Protezione ,  che  congenerofa  degna^ 
zione  vi  compi acefie  accordare  al  nuovo  Collegio 
de'  Nobili  della  Compagnia  di  Gesù ,  eretto  tre 
amiifono  in  Palermo  sfotto  le  ali  della  grand' 
Aquila  Aufiriaca ,  e  fiotto  V  ombra  dell'  Augu- 
fiilfimo  Imperiai  Vofiro  Alloro .  Nata  fiotto  sì 
gloriofio  infiieme ,  e  fortunato  Oroficopo  quefia 
ficelta  Adunanza  di  Nobile  Gioventù ,  non  è  cre- 
dibile con  quanto  impegno fifiafiudiat a,  di  ren- 
derfifiempre più  degna  di  portare  in  fironte  il 
Vofiro  Nome,  su  la  lingua  le  Vofire  glorie ,  nel 
cuore  k  Vofire  eccelfie  Virtù  ;  le  quali  fono  il  cen- 
tro delrifpcttofio  amore  de'  Vofiri  Vajfalli,  l'og- 
getto del  timor  de'  nemicJ  del  Vofiro  Impero,  il 
freno  dell'  Idra  z)elenofia  dell'  Enfia ,  lo  feudo 
della  Crifiìana  Religione ,  V ammirazione  del 
Mondo^  la  hafe  della  fovrana  Vofira  gran- 
dezza .  //.  Prima  Collegio  de'  Nobili  di  pianta 
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eretto  i,  ed  aperto  in  Sicilia^  ed  il  Primo  aft' 
Cora  ad  ejjere  Icnignamente  ammejfo  alM 
Grazia,  Amore ,  protezione  del  Primo  Mo- 
tiare  a  del  Alondo  ^  non  pò  tea  non  concepire 
quel  genero/o  ardore ,  che  fpinge  le  anime  no- 
bili Mia  gloria  per  ilfentiero  della  Virtù,  Pri- 
mo  frutto ,  vijihile  ad  ogni  f guardo ,  di  quejìa 
Pianta  novella ,  Primogenita  della  Vojlra  Cle- 
menza ,  feminata  può  dirji  di  Vojlra  mano  ^ 
nata  nel  Vojlro  terreno ,  innaffiata  dalla  bene- 
ficenza del  Real  Vojlro  Diploma,  è  V Accade- 
mia di  Lettere ,  ed  Ar?ni,  intitolata  degli  ar- 
GoK^Ti;  Opera  nuovamente  fondata  in  que- 
fio  Regio-hnperial  Collegio  della  Compagnia 
di  Gesù  ^  con  r  importante  mira  di  mantener 
fempre  vivo  loftudio  della  lingua  latina  Ma- 
dre di  tutte  r  altre  faenze ,  e  /'  efercizio  del- 
le Arti  Cavallerefche  ,  nutrici  della  milizia. 
A  piedi  dunque  della  R.  C.  C.  M.  V,  prefenta 
egli  quefio  Collegio  de'  Nobili  le  Primizie  del- 
la fua  educazione ,  qual  primo  faggio  de'pro- 
grejji  nelle  virtù,  sì  dell'  animo ,  che  del  corpo  ^ 
mentre  ancora  è  Bambino  di  nonpiù,che  tre  an- 
ni :  affinchè  vedendo  Voi,  Augufio  Principe, già 
maturi  i  primi  frutti  del  Vofiro  alto  Real  Pa- 
trocinio,vi  degniate  continuarlo;per  raccoglier- 
ne 


iie  dè^  più  copìojì,  e  perfetti  '^quando  con  ejfb  di- 
venuto adulto  il  Vojìro  Keal  Benefizio ,  crefcerà 
in-un  con  quefta  Vofira  Nohile.fuiper  dir,FiglÌ0'^ 
lama,  la  Vojìr a  i?n7nenf a  Grandezza ,  la  nojìréi 
gratitudine ,  la  Vofira  gloria ,  la  nofir  a  felicità 
nella  bramata  lunghezza  del  Vofiro  Impero*  u  Wi 
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INTRODUZIONE 

AL  V  ACCADEMIA 
DEGLI 

ARGONAUTI. 

LA  deca,  mi  infieme  grata  Gentilità  annoverò 
in  Cielo  tra'  Dei,  come  benemeriti  della  ter- 
ra, que' primi  Saggi  del  mondo,  che  dillol- 
fero  Tuman  Genere  dalle  felve,  dove  prima  andava 
difperfoj  e  Io  conduflero  a  menar  vita  fociale,  unifor- 
me, ed  umana  nelle  Città:  altrimenti  ne  le  Arti,  né  le 
Virtù  avrebbero  mai  allignato  tra  gli  Uomini,  do- 
tati indarno  di  mente,  a  diftinzione  de'  bruti  -  Non 
inferiore  fu  il  merito  di  quegl'  incliti  Letterati ,  che 
per  amore  del  pubblico  bene,  non  contenti  di  quella 
univcrfale  coltura,  che  fi  rifcuote  dal  vivere  in  qual- 
llvoglia  modo  in  comune, dentro  il  giro  delle  fteflb 
muraglie,  fotto  la  cuflodia  delle  medefime  fentinel- 
le,  fotto  l'obbligo  delle  medefime  leggi,  fotto  lapro- 
videnza  de'  medefimi  Magiftratlj  penfarono  a  mi- 
gliorare l'educazione  ,  allontanando  la  Gioventù 
dalla  dilicatezza  delle  Cafe  Paterne ,  ed  avvezzan- 
dola fotto  una  chiave,  ed  un  tetto ,  a  più  mifurata 
difciplina,  con  una  più  ft retta  focietà  dicoftumi:  fic- 
chè  nulla  faccia,  che  non  fia  efpofto  a  gli  occhi  di 
moltij  nulla  dica,  che  non  paffi  per  molte  orecchiej 
e  viva  infine  tra  molti,  quafi  chefempre  in  pubbli- 
co, foggetta  alla  cenfura  di  ognuno  :  affinchè  in  tal 
guifa  lìdia  riparo  all'uni verfa le  pravicà  della  natur 
raj  e  fi  emendi  la  particolare  eforbitanza  dell'indole, 
inneflando  i  germogli  della  virtù  fu'l  felvatico  delle 
innate  palTioni  .  Non  bafta  all'Agricoltura  ,  che  fi 
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8 
piantino  in  qualfivoglia  maniera  le  viti,  benché  den- 
tro uno  ftefìTo  ricintoj  poiché  dirperfe,  e  confufe  con 
gli  altri  Alberi,  non  farebbcr  fruttifere:  ma  vuol  che 
11  piantino  tutte  unite  in  difparte,  difpofte  in  fila  con 
FirixEchi.  ordine  ,  pone  ordine  u'ttesi  affinchè  i  pofteri  ne  raccol- 
ganoiirutti,  carpenttuapoma  ISIepotes;  ed  un  grappo- 
lo non  impedifca  la  maturità,  e'  progrefTì  dell'altro. 
Tanto  è  vero,  che  la  Gioventù  non  darà  comune- 
mente allaRepubblica  Uomini  illuftri,e  nella  Toga,  e 
neirArmi,  fé  non  diftaccafi  dal  fen  materno;  né  li 
trapianta  a  convivere  unitamente  con  buon  ordine,  e 
regola,  fotto  gli  occhi  di  eruditi  Maeftri,  clic  addot- 
trinino l'intelletto;  e  di  zelanti  Cenfori ,  che  domi- 
no la  volontà ,  piegandola  alla  virtù  fm  dagli  anni 
più  teneri:  Cofi  tutti  di  mano  in  mano  ricevono  F 
imprefllone  del  vivere  ben  coftumato  da  chi  a  tutti 
prefiede  5  e  ciafcuno  copia  dall'altro  la  bella  idea 
dell'onelto.  Ma  neppur  qui  fi  è  fermata  l'induftrio- 
la  premura  della  pubblica  utilità.  Si  è  in  oltre  avan- 
zata a  rinvenire  nelle  adunanze  medefmie  della  Gio- 
ventù, che  vive  in  comune,  quali  una  fiorita  confe- 
derazione nella  pratica  delle  Arti  più  virtuofe  :  on- 
de collegati  tra  loro  gl'ingegni  più  eminenti,  fi  ob- 
bligano con  certe  leggi  particolari  a  formare  un  Cor- 
po diltinto,  comporto  di  capo,  e  membra,  per  ap- 
plicare ad  un  traffico  più  minuto,  ed  efatto  de'  lor 
talenti;  affine  di  moltiplicarli  per  fé,  e  di  dare  a  gli 
altri  incentivo  di  apprezzare  lo  lìudio  delle  Lettere^ 
e  l'efercizio  dell'Armi.  E  quelle  fono  le  tanto  falu- 
tari  Accademie,  che  fi  veggono  in  oggi  erette  ne'  più 
celebri  Convitti  di  Europa;  dove  tali  A ITémblee  del- 
la più  eletta  Gioventù,  fono  l'Anima,  che  dà  movd- 
mento,  vita,  ed  impulfo  alle  doti  naturali  d'ognuno, 
per  addeltrarle  nella  virtù,  e  allontanarle  dall'ozio: 
il  quale,  fé  nelle  Cafe  particolari  è  padre  del  vizio; 
nelle  Comunità  fene  fa  anche  maefiro  in  cattedra  di 
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peflilenza  ,  propagandolo  fenza  ritegno  .Fu  però 

fempre  giufto,  e  (incero  dettame  delle  menti  fubli- 
mii  che  quanto  fono  giovevoli  alla  Repubblica  quel- 
le Adunanze  di  Gioventù,  nelle  quali  fiorifce  la  vi- 
gilanza, la  gara,  rapplicazionej  fono  altrettanto  pe- 
ricolofe  quell'altre,  nelle  quali  languifcela  difcipli- 
ua,  prevale  la  connivenza  ,  e  fi  annida  fotto  il  man- 
to ci'  Lina  finta  compalfionevole  difcretezza,  una  fatale 
pigriziaj  che  li  fpofa  facilmente  col  vizioj  e  nel  con- 
sorzio di  molti  infieme  fa,  che  Tun  contamini  l'al- 
tro, a  tenore  dell'allegoria  del  Satirico:  Uvaque con.  Jn^-Sat-.n 
Jpe5ìk  Ihorem  ducit  ab  wva .  Avendo  dunque  i  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  fabbricata  su  la  bafe  di 
maffime  tanto  fmcere  la  grande  idea  di  coltivare  la 
Nobile  Gioventù  di  quell'inclita  Nazione;  non  fo- 
lamente  anno  aperto ,  fotto  TAugufta-Regia-Impe- 
rial  Protezione,  il  lor  Collegio  de' Nobili;  ma  dopo 
d'aver  per  lo  fpazio  di  tre  anni  ammaeO.rati  i  loro  Al- 
lievi in  comune,  fecondo  i  dettami  del  loro  metodo, 
anno  voluto  finalmente  far  conofcerc  al  Pubblico 
fino  a  qual  fegno  conduce  gli  fpiriti  più  eminenti 
la  loro  antica  condotta .  Ad  imitazione  però  degli 
altri  più  accreditati  lor  Seminar],  anno  eretto  nel  lor 
Collegio  de'  Nobili  una  nuova  Accademia  ,  intito- 
lata degli  ARGONAUTI,  col  motto:  Erù  altera  ^qucc  De-  PìrnEcj-A, 
hat  Argo  deleHos  Heroar,  per  dinotare,  che  in  elfa,  co- 
me in  un'altra  non  meno  profpera  Nave  d'Argo, 
naviga  con  gran  coraggio  alla  conquifla  del  Vello 
d'oro  della  Virtù  il  Drappello  più  eletto  di  quei  lor 
Convittori,  che  fi  fono  maggiormente  diflinti  o  nel- 
le lettere,  o  nelle  Armi;  ed  anno  il  merito  di  venire 
un  giorno  additati  alla  futura  pofterità,  come  vivo 
modello  di  quel  valore ,  e  Spirito  fignorile  ,  che  fi 
vede  talor  feparato  dall'antichità  de'  Natali,  ma  fem- 
pre unito  all'onefta  fatica  di  chi  sa  fpiccare  tra  mol- 
li, nel  dare  al  Mondo  pubblico  faggio  del  fuo  ta- 
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lento.  Cosi  han  creduto  di  confervare  il  profitto  de' 
lludj  paiTati,  per  farlo  anche  maggiore  co'  nuo\à, 
piantando  una  Scuola  di  onore,  compofta  di  Acca- 
demici, e  Candidati,  la  quale  con  perpetua  facceffio- 
ne  tramandi  a'  pofleri  l'impegno  di  fegnalarfi  tra  po- 
chij  bandifca  le  lufìnghe  delì'ozioj  ravvivi  .lofplen- 
dore  d'una  collante  difciplina;  e  flabilifca  i  vantag- 
gi d'  una  perfetta  educazione  .  Or  affinchè  rimanga 
eterna  memoria  dell'origine  di  si  grand'Opera,  èpa- 
ruto  ben  confegnarla  all'immortalità  delle  ftampcj 
dando  al  Pubblico  una  diftinta  Notizia  de'  Sogget- 
ti, che  la  fondarono^  e  del  Merito ,  con  cui  fi  accin- 
fero  ad  un'imprefa  di  tanta  mole  Giovanetti  di  età 
anche  tenera  ,  non  fenza  gloria  della  Nazione  ,  ne 
fenza  luftro  delle  Nobiliffime  loro  FamigUe. 
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PRIME  FUNZIONI 

IN  LETTERE,  ED  ARMI 

DSL  V  ACCADEMIA 
DEGLI 

ARGONAUTI. 

Furono  le  prime  pietre  fondamentali  deirAcca- 
demia  degli  Argonauti ,  a'  quali  toccò  la  bella 
lortc  di  architettarla ,  piantarla ,  aprirla,  diciotto 
Convittori:  nove  in  Lettere,  e  nove  in  Armi.  Ac- 
cademici in  Lettere  furono  Doyi  Giovanni  Maraffi^ 
iiglio  del  Duca  di  Pietra  Tagliata:  Don  Francefco 
Tarallo,  Duca  della  Medaglia:  Don  Nicolò  Ch^al- 
lon^  Primogenito  del  Duca  di  Villabona:  Don  Ma- 
vMelIo  Gaetani^  Primogenito  del  Conte  della  Pafti- 
glia:  Don  Tommafo  Chacon  :  Don  Andrea  Mugnosi 
Don  Carmelo  Afcenfo  ,  Primogenito  del  Barone  di 
S.  Rofalia:  Don  Tommafo  Pape  ^  Fratello  del  Duca 
di  Rebbuttune:  Don  Antonino  San  Martino-Ramon-^ 
detta^  Primogenito  del  Duca  di  Montalbo.  Accade- 
mici in  Armi  furono  Don  Girolamo  Reggio,  Mar- 
chefe  della  Gineftra,  de'  Principi  della  Catena,  e 
Campo  Fiorito,  Sargent^  Maggiore  della  Città  di 
Palermo:  Don  Aurelio  di  Bona,  e  Bardella:  Don  Pom^ 
peo  Grugno,  Figlio  della  Duchefla  di  Serra  di  Falco: 
Don  Cejàre  San/one   Caraffa  :  Don  Giufeppe  Napoli , 
Barone  di  Longi  Primogenito  del  Marchefe  della 
Mclia:Do/z  Giovanni  Arizzo:  Don  Federico  Napoli: 
Don  Vincenzo  Giardina,  Figlio  del  Marchefe  di  S; 
'Ninfa. .  Don  Giufeppe  Reggio,  e  Gioeni  ^  de'  Principi 
della  Catena,  e  Campo  Fiorito. 

Or  affinchè  non  poteife  cader  fofpetto ,  che  la 

B  2  Icel- 


fcelu  de'  l'iferlti  Soggetti  fofTe  arbitrarla,  fenza  far 
pruQva  (lei  mento,  con  cui  fi  accingevano  ad  uii'i m- 
prefa  di  tal  rilievo;  qnal'era  quella  di  piantare  una 
nuova  Colonia  ,  che  faceffe  luo  Icopo  la  gloria  di 
mantener  vivo  lo  Studio  delle  Arti  non  meno  Ca- 
vallerefche,  che  fcientifichei  e  di  promuovere  col 
loro  efempio  facquiflo  di  quelle  doti,  c'adornano 
l'animo,  e'I  corpp  di  unCayalier  Cri/tiano:  li  Primi 
nove  Accademici  di  Lettere,  al  primo  Luglio  dell'an- 
no 173 1. nella  Sala  Domeftica  del  medefimo  Regio  Im- 
periai Collegio,  vagamente  addobbata  di  Damaichi 
Cremefi  fpontaneamente  efibiti  dalla  generofuà  del 
Sig:Principe  di  S.Rofalia,  Cavaliere  benemerito,  e  vi- 
vamentc  impegnato  per  li  progrefli,  e  decoro  di  que- 
lla Nobile  Gioventùj  fecero  per  la  prima  comparfa, 
un'Accademia  di  Lettere,onoratadaunafcelta  Udicn^ 
za  diEcclefiaftici  Sccolari,e  Regolari,  Togati, Nobiltà, 
e  Letterati  in  gran  numeroja'  quali  recò  non  piccolo 
piacere  vedere  intorno  alla  Sala  ben  difpofte  le  di- 
ciotto Imprefe  de'  Sig:  Accademici  co'  loro  motti, 
e  Nomi  ideali ,  e  veri,  in  quadri  dipinti  à  oglio  con 
le  fue  cornici,  melTe  a  vernice  nera  Indiana  vergata 
d'oroj  ed  in  mezzo  in  tela  più  grande  l'imprcia  di 
unta  l'Accademia,  con  nitoria degli  Argonauti  foc- 
to  Giafone.  Di  tutte  le  accennate  Imprefe  fattine  i 
rami  dall'infigne  Scultore  Natale  d'Orlando,  ic  ne 
vedono  qui  appreffo  le  immagini  tirate  incarta  co' 
nomi  de'  diciotto  primi  Fondatori, 

Softenne  in  quella  prima  Funzione  precedente 
alla  fondazione  dell'Accademia,  la  figura  di  Princi- 
pe, il  Sig:  Don  Mannello  Gaetani:  e  recitò  una  ben 
intefa  Prefazione  Latina,  compofta  da  luimcdeiìmoj 
là  quale  animata  dalla  vivacità,  e  grazia  dei  fuo  ra- 
ro talento,  fi  conciliò  l'attenzione,  U  filenzìo,e  l'ap- 
plaufo  univerfale  di  tutti .  Efpofe  in  ella  l'idea,  il 
nome,  il  fine  della  nuova  Accademia  intitolata  degli 

Ar- 
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Argonauti:  e  confrontando  Fi mprefa  di  quegli  anti- 
chi Eroi  col  valore  de'  fuoi  Colleghi  ,  che  a  delira, 
ed  a  finiftra  gli  fedevano  a  lato^  terminò  augurando 
loro,(ottogli  Aufpizj  dell'Augufti/runo  CARLO  VI. 
ia  conquiila  dell'aureo  fpoglio  d'ogni  più  fublinie 
virtù. 

Terminata  rintroduzionej  il  M:R:P:Don  Gin- 
feppe  Agoftino  Caftelli  dell'inclita,  né  «lai  quanto 
badi  encomiata  Famiglia  di  S.  Gaetano  Tiene,  Relir 
giofo  inflgncmente  cofpicuo,  non  meno  per  lo  fplen- 
dore  del  Sangue,  che  per  l'uni  verfalità  d'un  eminen- 
te dottrinai  pregato  poche  ore  prima  [come  egli  di 
propria  bocca  proteflolli  in  quel  pubblico]  a  propor- 
re a'  Sig:  Accademici  un  argomento  da  comporre  in 
profajefpofein  buona  lingua  Italiana,  con  erudita,  e 
rara  facondia  per  lo  fpaziodi  un  quarto  d'ora,  le  av* 
venture  del  gran  Patriarca  dì  Coftantinopoli  S.Gio- 
vanni Crifoftomo,  veftite  di  vive,  edeleganti  Figu- 
re Rettoriche:  non  fenza  una  gentile  introduzione 
ed  epilogo,  in  cui  encomiava  lo  fp i rito  genero fo  de' 
nove  Sig:  Accademici,  che  non  payentavano  cimen- 
tarfi  ad  un  imprefa,  che  poteva  atterrire  li  più  pro- 
vetti veterani,  non  che  i  teneri  Candidati  nello  flu- 
dio  della  lingua  Latina. 

Cominciarono  immantinente  tutti  infieme  li  Si- 
gnori Accademici  à  ftendere  in  latino  il  riferito  racr 
conto  lltorico:  e  nel  medefimo  tempo,  ofTervando  T 
ordine  della  loro  anzianità  di  Collegio,  ad  uno  ad 
uno  prefentavano  a  qualcheduno  dell'udienza  un 
Autore  de'  più  rinomati  della  lingua  Latina^  efpo- 
nendofi  afpiegarein  pronto,  dovunque  aforte  fufle 
aperto  loro  il  libro.  11  Sig:  D: Giovanni  Maraffi,  co- 
me Decano  di  tutta  l'Accademia,  ed  uno  de' Fonda- 
tori di  quefto  Regio-Imperial  Collegio,  fu  il  primo 
a  cimcntarfi:  e  dopo  di  aver  recitata  una  fuccinta 
Orazione,  in  cui  diede  conto  dello  Itile ,  età ,  virtù, 
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filma  ,  e  qualità  di  Cornelio  Nipote ,  ìùorìco  inU-, 

gne  del  Sccol  d'oro  j  preferito  il  Tomo  del  mède- 
limo  Autore  la  prima  volta  al  detto  M:R:P:  Caftelli 
Teatino ,  la  feconda  airill:  Marchefe  D:  Cafimiro 
Drago  Prefidente  della  R:G:C:  e  dopo  di  avere  pro- 
digiofamente  fpiegato  l'Autore  nella  Vita  di  Gabria, 
ed  in  quella  di  Annibale,  toccategli  in  fbrtej  recitò  un 
Diftico  in  ringraziamento,  allulìvo  al  fuo  Scrittore: 
e  meffofi  a  federe,  cominciò  a  comporre  la  fiu  narra- 
zione Iftorica.  Toccava  il  fecondo  luogo  al  Sig:  D: 
Francefco  Tarallo,  il  quale  avea  prefo  l'afliinto  d'in- 
tcrpctrare  i  Commentar]  di  Giulio  Ce/are,  co'  Sup- 
plementi d'/rs/oj  ma  qualche  tempo  prima  forpre- 
fo  da  nojofa  malattia,  che  lo  travagliò  poi  molti 
meli,  non  potè  intervenire. 

Don  Nicolò  Chaftallon  fottentrò  in  fua  vece,  a 
dar  faggio  del  fuo  talento.  Recitò  parimente  la  fua 
Prefazione  latina,  nella  quale  compendiofamente  toc. 
co  il  numero,  e  la  varietà  de'  libri  di  Orazio  Fiacco^ 
dando  qualche  cenno  della  Vita  di  lui,  e  fpecifican- 
do  i  varj  caratteri  delle  divcrfe  Opere  di  quefto  il- 
luftre  Poeta:  indi  prefentò  il  volume  del  medcfimo 
Autore,  prima  al  Sig:  Principe  di  Palagonìa,  poi  al 
Sig:  D:  Fortunio  Ventimigliaj  e  toccatagli  in  forte  1' 
Ode  II.  del  libro  intitolato  Epocion,  e  l'HpillolaXVi: 
del  lib:  I.  refe  l'una ,  e  l'altra  pulitamente  in  lin- 
gua Italiana,  fpiegando  l'erudizioni,  accennando  le 
favole,  toccando  le  figure  Rettorichc,  Poetiche,  e 
Gramaticali,  indicando  il  metro,  e  moltrando  una 
fenile  intelligenza  dell'eccelfo  Scrittore:  dopo  che, 
terminò  col  fuo  Difticoj  come  fecero  di  mano  in  ma- 
no poi  tutti  gli  altri ,  che  lo  feguirono. 

In  terzo  luogo  il  Sig:  D:TommafoChacon,  re- 
citata la  fua  Introduzione  limile  alle  già  dette,  nel- 
la maniera,  che  fece  il  rimanente  degli  Accademici 
dopo  di  luij  prefentò  le  Commedie  di  Terenzio,  la 
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prima  volta  al  Sig:  Don  Nicolò  Mira,  e  gli  ufcì  a 
forte  la  Scena  IV.  dell'Atto  III.  della  Commedia  in- 
titolata Adelfo  5  la  feconda  volta  al  Sig:  Prefidentc 
del  Conciftoro  D:  Giacomo  Longo ,  e  gli  fu  aperto 
il  libro  alla  Scena  IL  dell'Atto  II.  della  Commedia 
intitolata  VEunuco:  ed  avendo  fuccintamente  ricapi- 
tolato l'Argomento  dell'una,  e  l'altra  Opera,  e  par- 
ticolarmente degli  Atti  ,  e  delle  Scene  accennate; 
dilucidò  amenduc  ipaffi  aflegnatigli  dalla  forte,  con 
incredibile  vivacità  di  fpirito,  e  fpeditezza  di  lingua. 
Occupò  il  quarto  luogo  il  Sig:  Don  Andrea 
Mugnosj  e  prefentò  tutto  il  Corpo  di  Crifpo  Saìlu- 
ftio ,  con  animo  di  fpiegare  ovunque  s'incontralfe  T 
una,  e  l'altra  Ifloria  della  Co^z^/z/ra  di  Catilina^  e  del- 
la Guerra  Giugurtina ,  al  Sig:  Prelldente  Drago  5  il 
quale  però,  per  far  pruova  più  convincente  del  va- 
lore del  Giovanetto ,  una  e  due  volte  aprì  il  libro 
verfo  il  fine,  dove  fi  trova  una  raccolta  di  Frammen- 
ti di  diverll  Autori^  e  la  prima  volta  s'inco. irò  nel- 
la Pìllola  di  Pompeo  Magno  al  Senato  Romano  dalla 
fpedizione  di  Spagna  contro  Sertorioj  la  feconda, 
nella  Declamazione  di  Porzio  Latrone,  Ora.lovc  Roma- 
no del  Secol  di  Argento,  contro  Catilina.  Nell'una, 
e  nell'altra  fece  egli  a  maraviglia  fpiccare  la  fua  uni- 
verfale  penetrazione  nella  perfetta  intelligenza  del- 
la lingua  Latina,  con  godimento  fenfibile  de'  circo- 
ftanti. 

Nel  quinto  luogo  il  Sig:  Don  Carmelo  Afcen- 
fo,  benché  intefo  allo  ftudio  della  Legge  Civile,  che 
s'infegna  dentro  lo  fteflb  Convitto  dal  Sig:  Don 
Domenico  Calabrefi  Dottore  dell'ima,  e  l'altra  Leg- 
ge, Filofofia,  e  Teologia,  efibì  il  Tomo  delle  Piflole 
di  Puh/io  O'viciio^  fcritte  a  diverfi  dal  fuo  cfilio  nella 
Provincia  di  Ponto  [che  però  diconfi  De  Ponto']  con 
al  fine  il  libro  intitolato  in  Ihin  [ch'è  un'invettiva  di 
quel  gran  Poeta  contro  un  fuo  calunniatore,  più  ric- 
ca 
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ca  di  poetica  erudizione,  che  di  parole]  al  famofo 
Letterato,  e  dilettante  di  latinità. Don  Ignazio  Prc- 
fcimone,  ora  Maeftro  Razionale. del  R:  Patrimonio, 
indi  a  Monf:  Primo  Inquifitore  Generale  Oloris.  Toc- 
;COgli  prima  la  Pìllola  a  Sejìo  Pompeo^  che  è  la  IV*  del 
lib.IV.  e  poi  la  IV.  del  lib.IIl.  a  Ruffino.  Amendiie  egli 
interpetrò  con  grazia],  e  fpeditezza  fìngolare,  moti- 
vando Terudizioni,  indicando  le. Favole,  difcifrando 
le  allufioni,  che  s'incontravano,  da  veterano  più  tolto, 
che. da  principiante  nella  cognizione  della  più  fq.ui- 
llta  favella  Latina.         . 

Empì  il  fello  luogo  il  Sig:  Don  Tommafo  Pa- 
pe: e  prefentò  il  Tomo  di  Cicerone,  che  contiene  i  li- 
bri (fé  Officiis,  de  Amicitia ,  de  Sene^ute ,  &  Faradoxa, 
la  prima  volta  a  Monf:  Filippo  Sidoti  Vicario  Ge- 
nerale Capitolarej  e  s'incontrò  nel  Capo  XLIX.  del 
libro  I.  de  Officiis:  la  feconda  volta  al  Sig:  Principe 
-della  Pantelìaria  Pretore  allora  della  Citta  di  Paler- 
Ilio,  e,  fi  abbattè  nel  numero  XIIL  del  libro  de  Ami- 
citia in  quelle  parole  Ah  amicis  honcjìapetamiis-,  e  dopo 
di  aver  compendiato  in  fuccinto  f  Argo  mento  dell' 
.uno,  e  dell'altro  luogo,  lo  refe  in  favella  Italiana, 
fciogliendo  la  Sintaiìì  latina  per  ordinarla  al  gullo 
deiritaliana  j  e  penetrando  i  dilicatilfimi  Ibntimenti 
di  quel  grande  Autore,  li  palleggiava,  fpiegandoli 
in  diverfe  guife,  con  ammirazione  di  ogn'uno. 

Onorò  il  fettimo  luogo  il  vSig:  Don  Antonino 
San  Martino-Ramondettaj  ed  efibì  le  Favole  di  Fedro, 
unite  a  quelle  di  y^x7>;:o,  a  Monf  Napoli  Vefcovo  di 
Liftri,  poi  al  Sig:  Principe  di  Malvagna  Capitano 
allora  della  Città  di  Palermo:  la  prima  volta  gli 
cadde  in  forte  la  Favola  V.  del  libro  IV.  la  fe- 
conda volta  la  Favola  XXVII.  del  libro I.  Nell'una, 
e  nell'altra  con  ifquifita  franchezza  di  lingua,  e  di 
fpirito,  unita  adunalepida  ingenuità,  qual  conveni- 
va alia  materia  di  quelle  graziofilfime  Favolctte,  fé 
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conofcere  al  Pubblico  la  bella  lega,  che  pafTa  tra  la 

lingua  Latina,  e  la  Dialettica,  alla  quale  egli  al- 
lora attendea  in  un  con  le  Matematiche. 

Chiufe  finalmente  la  fpiegazione  degli  Autori 
Latini  il  Sig:  Don  Mannello  Gaetani,  il  quale  facen- 
do la  figura  di  Principe  nella  Funzione,  fcelfe  l'ulti- 
mo luogo.  Efibl  egli  il  libro  di  Marco  Valerio  Mar- 
ziale^ che  contiene  fi^pra  mille  Epigrammi:  ed  aven- 
dogli la  prima  volta  aperto  il  libro  il  Sig:  Don  For- 
lunio  Ventimiglia,  toccogli  in  fi^rte  l'Epigramma 
XXVllI.  del  libro  IX.  che  comincia  5umma  lich've-' 
lox:  la  feconda  volta  il  Sig:  Don  AgoftinoPantò  let- 
terato di  quella  sfera,  che  ben  fi  vededivifata  nelle 
fue  llampe,  indicandogli  l'Epigramma  XXI.  dellib: 
VII.  che  comincia  Ciim  Jwuenale  meo,  Amendue  ef- 
pofe  ad  alta  voce  con  grazia,  e  felicità  inarrivabile, 
fnodando  le  piùripoltecrudizioni,oflrervandoipaf- 
faggi,  riflettendo  alla  connelfione  di  un  fentimento 
con  l'altro,  e  dilucidando  le  arguzie  con  abbondan- 
za, e  proprietà  di  parole.  Coronò  in  fomma  la  fpofi- 
zione  degli  Autori  Latini  con  diflinzione  di  fenfi- 
bilc  univerfale  compiacimento  de' Spettatori;  li  qua- 
li non  finivano  di  ammirare  in  Giovanetti,  quali 
niuno  de' quali  oltrepaffava  l'età  d'anni  quindici, 
la  prefenza  dell'animo,  la  fublimità  della  mente,  e 
la  felicilfima  riufcita  d'un  imprefa  sì  ardua,  c'avreb- 
be meffo  penfiero  a'  più  venerati  Maeftri  nella  pe- 
rizia d'interpetrare  gli  Autori. 

Terminata  quella  prima  parte  del  pubblico 
fperimento,  fi  pafsò  alla  feconda;  ed  il  medefimo 
Don  Mannello  Gaetani  recitò  ad  alta  voce  trafpor- 
tato  in  profa  Latina  il  racconto  di  S:  Giovanni  Cri- 
lòitomo ,  propofto  dal  riferito  M:  R:  P:  Giufeppe 
Agoftino  Caftelli.  Piacque  tanto  a  gli  Uditori  la 
qualità  dello  Itile  adattato  alfiftoria,  la  proprietà 
cìella  frafe,  e  fintaflì  latina,  la  telTitura,  e  fituazion 
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de'  pafì^iggij  e  per  fine  tinta  Torditiira,  colore,  e  fi- 
gure del  componimento  rapirono  sì  fattamente  gli 
animi  di  quel  fiorito  Confidilo,  che  tutto  infienie  alzò 
un  vivai  e  proruppe  in  mille  encomj  del  raro  talen. 
to  deireflemporaneo  Autore. 

Altrettanto  fecero  dopo  lui  tutti  gli  altri,  leg- 
gendo di  mano  in  mano  col  medcfimo  ordine  le  lo- 
ro compofizioni  latine,  tutte  con  diverfo  carattere 
di  vario  ftile,  a  tenore  della  miniera  particolare  del- 
l'ingegno di  ciafcheduno:  ma  in  tutti  ad  uno  aduno 
fu  ammirata  1'  eleganza  ,  maturità  ,  e  buon  gullo 
della  lingua  Latinaj  xaniocchè  ad  ogn'uno  di  loro 
fu  replicato  il  fuo  viva  ,  e  compartita  quella  lo- 
de,  che  meritava.  E  veramente  non  potè  non  for- 
prcndere  chiunque  fi  trovò  quivi  prefente,  un  pro- 
digio non  mai  più  veduto;  qual  dovette  elfere,  che 
Giovanetti  di  tenera  età,  in  mezzo  a  tante  diflrazio- 
ni,potcfiero  in  quel  pubblico  applicare  a  comporre 
sì  pulitamente,  fopra  un  Argomento,  che  dovette 
arrivar  loro  improvifo,  ed  in  tempo  che  il  fufurro 
dell'Udienza,  la  novità  del  Teatro,  il  dilturbo  de' 
Colleghi  nelfalzarfi  a  prefentare  di  mano  in  mano 
i  libri,  e  fpiegare  gli  Autori,  era  tale,  che  poteva 
cagionare  alienazione  anche  a  i  più  provetti,  ed  ef- 
perti  Letterati. 

Terminò  la  ferie  degli  cflemporanei  Componi- 
menti in  Don  Antonino  San  Martino-Ramondetta, 
il  quale  feppe  diftinguerfi  con  feccellenza  del  fuo 
intendimento,  e  genio  particolare  all'erudizione  del' 
le  belle  Lettere  Italiane,  e  Latine,  benché  intefo  ad  al- 
tri Itudj  più  gravi.  Finalmente  chiufe  l'Accademia 
Don  Mannello  Gaetani  recitando  quattro  veri!  di 
ringraziamento,  per  la  fofferenza  degli  Uditori  nel 
prellare  la  loro  grata,  e  geniale  allìitenza  alla  lun- 
ga funzione  durata  prello  a  tre  ore. 
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PRIMAFUNZIONE 

IN        ARMI. 

Vendo  V  Accademia  degli  Argonauti  il  nobile 
impegno  di  promuovere  infiem  con  le  Lette- 
re la  gloria  delle  Arti  Cavallercfche;  li  Candida- 
ti in  Armi  vollero  anch'e/lì  cimentarli  ad  aflìcurarc 
il  Pubblico  del  merito,  con  cui  fi  accingevano  ad 
elTere  Fondatori  d'un  Opera  sì  rilevante,  che  man- 
tcncfle  Tempre  accefalagarade' virtuoQ  cfercizj;  per 
Jafciare  a'  Pofteri  un  vivo  fpecchio  d'una  rara  Virtù, 
che  loro  ferviiTc  poi  e  di  norma,  e  di  ftimolo  ad  imi- 
tarli. 

Si  adunarono  dunque  il  giorno  feguente  due  di 
Luglio  del  173 1.  nella  medefima  Sala  di  quello  Re- 
gio Imperiai  Convitto,  li  nove  Candidati  d'Armi: 
ed  alla  prefenza  d'un  copiofo,  e  fcelto  numero  di  No- 
biltà, il  Sig:  D:  Aurelio  di  Bona  fedendo  nel  mezzo, 
fc  la  prima  figura  in  qualità  di  AffelTore,  e  capo  del  no- 
bil  Drappello  di  Cavalieri ,  che  comparvero  a  far 
pruova  della  loro  perizia  nelle  Arti  Cavallerefche. 

Recitò  pertanto  una  ben  conceputa  Introduzio- 
ne in  lingua  Italiana,  nella  quale  meffa  in  buon  lu- 
me l'idea  della  nuova  Accademia  degli  Argonauti  j 
z  rammentando  le  imprefe  di  que'  primi  glorioli 
Argonauti,  altri  eminenti  nelle  Scienze,  altri  rino- 
mati nel  vanto  della  Milizia,  mife  in  profpettiva  la 
bella  confederazione  delle  Lettere  con  le  Armi:  e  fé 
palefe  l'impegno  comune,  di  veder  fiorire  in  quella 
Scuola  di  fuicera  Virtù  non  meno  quelle,  che  quel- 
hj  animando  finalmente  i  Colleghi  a  far  pruova  del 
lor  valore  in  quel  degno  Teatro  di  fceltifllma  No- 
biltà, concorfa  ad  eifere  fpettatrice  del  profitto,  che 
in  quello  Regio  Imperiai  Collegio  de'  Nobili  della 
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Compagnia  di  Gesù  rifulta  dallo  fludio  non  meno 
delle  Scienze,  che  delle  Arti  liberali  proprie  de'  Ga. 
valieri. 

Finita  rirftrodiizione,  fi  die  principio  a  gli  af- 
falti,  intramezzati  da  varj  JBalli,  e  concerei  in  Mu- 
iìcar  nella  nianìera  che  liegue. 

Sig:  Don  Cefare  Sacrane Carifià.     Sig;  Don  Carmelo  Afcenfb. 

*  "        .  '•    '.     Primo  Ballo  la  Marie. 
Sigi  Dori'  Cafifiélo  Afcenfo.  Sii>:  Don  Gio:  Pompeo  Grugno. 

■    Secondo  All'alto. 
Sig:  Don  Girolamo  Reggio.  Sig:  Don  Gian  Pompeo  Grugno. 

- . .  ri  i  b  •  ■  Secondo  Ballo  ■  Vandacheiife^ 

Sig:  Don  Vincenzo  GiarJina.        Sig:  D:  Aurelio  Bona,  e  Fardella. 

Qui  per  dar  ripofo  a' Sig:  Accademici,  folfeg- 
giarono  in  concerto  invitati  da  loro,  altri  Sig:  Gon- 
vitcorijcon  linfonìa  di  Violini,  ed  altri  Stromcnti. 

Prima  Solfeggiata. 

Sig:  D'.n  federico  Spatafora ,  de'  mogenito  del  Principe  di  S: 

Principi  di  Maletto.  Rofalia. 

Sig'.  Don  Andrea  Mugnos.  Sig: Don  Giufeppe  Reggio ^e  Gioe- 
Sig:Don  Micheh  Cbiaranda^Pà-  «i,de'Principi  della  Catena, 

mogenitodel  Barone  dìFrìd-  e  Campo  Fiorito. 

daai.  Sig'.  Don  Mmuello  Perollo^  ed 
Sig:  Don  Michele  Reggio ,  e  Gioe-  Agliata. 

ni,  de'  Principi  della  Catena,  Sìg:Don  r^'incenzo  Cbiarandàyào* 

e  Campo  Fiorito.  Baroni  di  Friddani. 

Sig:  Don  Placido  Notarbartolo,  Sig:D:ArcadioPerollo,c Agliata. 

Primogenito  del  Duca  di  Vii.  Sig:Don  Girolamo  LandoÙna^^-x. 

larofa.  roae  di  Garcicera. 

Sig:  Don  Salvador  e  AiolinelU^^n-  Sig:  Don  France/co  Mara//t,  de' 

Duchi  di  Pietre  Tagliate. 

Terzo  Àjfaìto. 
Sig:  Don  Giovanni  Arezzo.  S!g:D;Giurep:  Reggio,  e  Gioenì. 

Ter- 
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Terzo  Ballo  Follie, 
Sig:  Don  Giufeppe  Napoli.  Sig:  Don  Giovanni  Maraflì. 

^arto  Jjfalto. 
Sig:  Don  Federico  Napoli.  S(g;  Y^qxx  Giovanni  MaraOl. 

^arto  Ballo  Siciliano, 
Sig:  Don  CefareSanfone Caraffa.     Sig:  Don  Giovanni  Arezzo. 

Seconda  Jhlfeggiata  in  concerto  fatta  da'  mede  fimi 
Sig;  Conuittori  già  riferiti , 

Primo  St affermo , 
Sig:D:Giurep:  Reggio,  e  Gioeni.     Sig:  Don  Carmelo  Afcenfo 
Sig:  Don  CefareSanfone  Caraffa.     Sig:  Don  Gio:Pompeo  Grugno 
Sig:  Don  Giovanni  Arezzo.  Sig:  Don  Girolamo  Kqps.\q 

^into  Ballo  RiarL 
Sig:  Don  Girolamo  Reggio.  Sig:  Don  Gio:Pompeo  Grugno. 

Terza  Solfeggiata  in  concerto  da' mede/imi, 

^into  A f alto, 
Sig:  Don  Nicolò  Chaffàllon.  Sig:  Don  Giufeppe  Napoli. 

Secondo  St  affermo . 
Sig:  Don  Federico  Napoli.  Sig:  Don  Giufeppe  Napoli 

Sig:  Don  Giovanni  Maraffi.  Sig:  Don  Nicolò  Cbaffallon. 

Ballo  a  /olo . 
Sig:  Don  Giovanni  Arezzo. 

Chiufe  rAccademia  il  Sig:  Don  Aurelio  di  Bo- 
na con  un  breve  ringraziamento  all'Udienza. 
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PRIMA  ACCADEMIA 

DEGLI    ARGONAUTI 

Dopo  la  preuia  Elezione  del  Principe, 
Ajjejjore^  e  Secretarlo, 

RAgunaiifi  dopo  tre  giorni  liSig:  Accademici  in 
Lettere,  ed  Armi,  eleflèro  a  pieni  voti  il  Primo 
ior  Principe  in  perfona  del  Sig:  Don  Nicolò  Chaffallon 
Accademico  di  Lettere,  il  Prirao  Ajjejfore  in  perfo- 
na del  Sig'.  Don  Giovanni  Arezzo  Accademico  d'Ar- 
mi, ed  il  Primo  Secretario  in  perfona  del  i>]§-:  Don  Gio- 
'vanni  MaraJ]ì\  avendo  anche  determinato  in  quel  Con. 
greflb  ,  che  fi  tenefle  la  Prima  Accademia  Pubblica 
fu  la  fine  di  Settembre,  come  feguì. 

Poiché  a  30.  Settembre  del  medcfimo  Anno  1731- 
11  Sig:  Accademici  in  Lettere  fecero  la  prima  loro 
comparfa  nella  medefima  Sala  del  Seminario,  nobil- 
mente addobbata  co'  Mobili  del  Sig:  Principe  di  S: 
Rofalia,  che  volle  anche  quella  volta  con  generofa 
fpontanea  efibizione  gentilmente  contribuire  al  de- 
coro della  Funzione.  Recitò  la  Prefazione  il  Princi- 
pe Don  Nicolò  Chaffallon,  nella  quale  a  nome  co- 
mune de'  Sig:  Accademici  fuoi  Colleghi  dichiarò  al- 
l'Udienza la  brama,  e'I  coraggio,  con  cui  eran  tutti 
venuti,  di  efporfi  a  comporre  non  meno  in  profa, 
che  in  Poefia,  fopra  qualfivoglia  Argomento  folle 
loro  da  chiunque  propoflo,  ed  a  fpiegare  non  uno, 
ma  molti  Autori  Latini. 

Favorì  di  dare  un'Argomento  ideale  il  Sig: 
Don  Agoftino  Pantò ,  foggetto  ben  noto  anche  di 
là  dal  Mare  ,  e  da'  Monti  ,  per  la  fua  rara  Dot- 
trina :  e  mentre  li  Sig:  Accademici  attendevano  a 
ftendere  i  loro  componimenti  j  cominciò  la  fpoll- 
zione  de^li  Autori  Latini,  prcfentandone  quattro 
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a  diverfi  Perfonaggi  ragguardevoli  dell'  Udienza . 

11  Sig:  Don  Giovanni  MarafiTi,  dopo  d'aver  re- 
citata una  fiiccinta  Prefazione,  come  di  mano  in  ma- 
no poi  fecero  tutti  gli  altri  -,  ed  efibì  tutto  il  Volu- 
me delle  Fi/ippiche  di  Cicerone^  l'ifloria  dì  Cri /pò  Sa/- 
hi/Iio,  le  Vite  di  Come/io  Nipote,  e  ^info  Curzio;  e 
nella  fpiegazione  di  tutti,  fuperando  fé  fteiTo,  diede 
faggio  incomparabile  del  fuo  valore. 

11  Sig:  Don  Mannello  Gaetani  prefentò  le  Pì- 
Itole  di  Cicerone  ad  ^uintum  Fratrem,  li  Commentari 
di  Ce /are,  Marco  P  aìerio  Marziale,  e  Cornelio  Nipote. 

11  Sig:Don  Tommafo  Chacòn  il  Tomo  delle  fer- 
rine di  Cicerone,  Terenzio ,  Cornelio  Nipote  ,  e  ^into 
Curzio, 

11  Sig:  Don  Andrea  Mugnos  li  dodici  libri  del- 
le Eneidi  di  Virgilio,  Crifpo  Salluftio,  Cornelio  Nipote^ 
e  Quinto  Curzio, 

Il  Sig:  Don  Carmelo  Afcenfo  tutta  la  Lirica  di 
Orazio,  Sallujìio,  Cornelio  Nipote,  e  lePìftole  de  Pon- 
to di  Ovidio. 

Il  Sig:  Don  Antonino  San  Martino-Ramondct- 
ta  le  Metamorfoji d^  Ouidio ,  li  cinque  libri  delle  Fa- 
vole di  Fedro,  con  l'Aggiunta  di  Alieno,  Sallujìio ,  e 
Cornelio  Nipote. 

Compì  la  fpiegazione  degli  Autori  Latini,  aven- 
do fcelto  l'ultimo  luogo,  il  Principe  dell'Accademia 
Sig:  Don  Nicolò  ChafFallon,  prefentandone  fette,  per 
onorare  il  Primo  Principato  della  nuova  Alfemblea; 
e  furono,  tutto  il  Corpo  delle  Pìjlole  Familiari  di  Ci- 
cerone, tutte  le  Opere  di  Orazio,  Sallujìio,  Cornelio 
Nipote,  li  Commentar]  di  Giulio  Cefare,  Quinto  Cur- 
zio, e  Lucio  Floro.  Non  è  credibile  quanto  decorofa-^ 
mente  foftenelfcro  tutti  il  loroimpegnoj  poiché  mo- 
ftrarono  quanto  potea  defiderarfi  di  prontezza,  fpi- 
rito  ,  e  intelligenza  dell'una  e  l'altra  Lingua  Italiana,  . 
e  Latina. 

Mag- 


^4 

Maggiore  fu  rammirazioncje']  piacere  delFeru. 

dita,  e  numerofa  Udienza,  quando  li  big:  Accade- 
mici lelTero  con  l'ordine  diviiato  i  loro  Componi- 
menti in  profa,  ed  in  verfoj  avendo  ricavato  da  nn' 
Argomento,  peraltro  Herile,  quanto  potea  bramar- 
li di  bello,  e  di  fodo,  con  varietà  di  ftile,  armonia 
di  Tentimenti,  vaghezza  di  concetti,  e  amenità  diar- 
guziej  ma  tutti  dando  il  colore  fiio  proprio  sì  alla 
Proia,  che  al  Verfo,  con  eleganza,  purità,  e  natura- 
lezza ben  iìngolare. 

Chinfe  la  Funzione  il  Principe  Sig:  Don  Nico- 
lò Chafìallon,  con  un  tetraflico  di  ringraziamento 
all'Udienza,  che  partì  ben  contenta  di  aver  veduto, 
e  udito  ciò,  che  riferito  non  fembra^^a  poflìbile  ad 
accadere.  Ma  lo  fcrivere,  e  pubblicare  quanto  fi  è  fin 
qui  riferito,  dove  appunto  è  fucceduto,  ed  in  faccia 
a  quei  medefimi  Perlonaggi,  e  Letterati  di  conto,  che 
intervenuti  ne  furono  teflimonj,fù  fempre creduto 
apprelTo  i  Savj  un  evidente  carattere  di  verità^  né 
lafcia  alle  Perfone  prudenti  verun  fofpetto  d'iper- 
bolica efagerazione ,  o  di  fede  meno  finceraj  anzi 
fa  loro  palpabilmente  comprendere,  e  confeffare,  fin 
dove  arrivi  l'efficacia  della  buona,  ed  attenta  educa- 
zione. ;  > 
.  ...>,,  Ora  per  dare  anche  a  quelli,  che  non  furon  pre- 
fenti,  qualche  pegno  viilbile  dell'erudizione  de' Sig: 
Accademici  in  Letterej  aggiugneremo  qui  alcuni  Cò- 
poniiiienti  in  profa,  ed  in  verfo,  da  loro  recitati  in  oc- 
correnza del  Diploma  Imperiale  conceduto  dall'Au- 
gullifs:  Cefare  CARLO  VI.  a  quello  Regio  Imperiai 
Collegio  de'  Nobili  della  Comp;  di  Gesù. Recitò  la  fe- 
guente  Orazione  Panegirica  nella  Sala  del  Collegio 
Malfimo  riccamente  addobbatali  Sig:  D;  Antonino 
San  Martino-Ramondetta ,  avanti  al  Ritratto  di  S:  M: 
C:C;  collocato  fotto  maeltofo  Baldacchino  ,  e  circon- 
dato di  torce,con  gran  concorfo  di  Nobiltà,e  Letterati. 
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AD  AUGUSTISSIMUM  CMSAREM. 

SOlemne  fuit  apud  barbaras  ctiam  Gentes,  Auditores  ornatif- 
fimi,  iis  Divinitatem  Principibus  attribuere,  qui  infgai  ali- 
quo,  illuflrique  beneficio  Reipublica:  commodavere.  Quam- 
plurimorura  enim  utilitad  lervire.  Divina  quxdam ,  fiif  ra  homi- 
num  conditionem,  virtus  habita  femper  eft:  quòd  qui  rrulcitudi- 
ni  prodefle  ftuder,  &  publicam,  communemquecomplc^itur  ani- 
mo felicitatetn ,  is  ncque  hominibus  ingenitam  privati  commodi 
feftatur  cupiditatem;  neque  eò  fpeftare  videtur,  ut  fibi  ulla  ali- 
quando  ab  iis,  quibus  eft  commodatum,  grafia  referaiur.  Nam  qui 
omnibus  in  commune  confulir,  neminem  fibi  pracipuè  devincit: 
ncque  quifquam  eft,  qui  collatumfibi  pucec,  quod  concediiur  uni- 
verfis;  auc  finguli  fua  quicquam  interefle  arbitrantur,  iispromu- 
neribus  officium  perfolvere,  quorum,  vident,  omnes  pari  admodum 
benefici»  communione  participes.  Quare  confpicui  oiim  in  Graccia 
Prineipes,  &  in  Republica  fapienter  ,  naviterque  capelienda  de 
fuis  Civibus  optimè  meriti,  quales  Jovem,  Marcem,  Neptunum, 
Minervam,  Junonem  fuilfe,  memoria:  proditum  eft ,  maximis  in 
Ca^lo  fideribus  nomen  fecerunt  ;  &  Republicà  bene  geftà ,  ut  fui 
defiderium  lenirenr,  quafi  Orbem  terrarum  è  Csleftì  fede  admi- 
niftraturi,  humanis  rebus  occulta  vi,  fummàque  poteftate  interefle, 
idoneo  Poetarum  exiftimati  mendacio  funt.  Inanem  hanc  nos  grati 
animi  Religionem  ut  vehementer  execrarour  ex  animo;  ita  fateri 
recefle  habemus,  nullum  fuifle  ex  prifcisillis  Principibus  Jovenr, 
aut  Mercurium,qui  tara  de  eorum,  quibus  prsfuerit,  falute  labo- 
ràrit,  quàm  nos,  nedum  falvos ,  fed  beatos  eiiam  Auguftiffimus 
Princeps  nofler  efle  voluit.  Quodnam  enim  prstermifit  beneficii 
genus,  quod  in  nos  non  contulerit;  aut  cujus  in  mentem  venire 
poterat,  tantam  in  Cxfare,  terrarum  propè  Domino,  univerfa;Gen- 
tis  nofira:  curam  efle  potuifle?  Atque  ut  reliqua  (^  infinita  enim 
propemodum  funt^  in  loco  commeraoranda,  pra:termittam:  quan- 
tum illud  fuit,  quòd  nafcentem  Conviftionem  noftram ,  optima- 
rum  Artium,  virtutumque  certum  Plantarium  foverit,  in  fuam  fi- 
dem  receperir,  cordi  fibi  efle,  edifto  fiio  publicèfignificarit;  pce- 
nà  propofità  graviter  edixerit,  iisfefore  iratum,  qui  nobis  infenfi. 
efl'ent;  Inftitutionera  denique,  atque  Inftitutores  noflros  fummir, 
eximiifque  laudibus  commendaverit!  Quamobrem  acternitati  nomi- 
iiis  Tui,  AuguftiflìmeC^SAR,  nulla  jam  viclimarum,  aut  thuris, 
quemadmodum  vetuftiflìmi  illi  Dedrumcultores  [fi  ipforum  a:ta- 
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te  Tuum  apud  eos  de  univerfis  benemerendi  (ludlum  exeruìfics] 
feciffenc,  religiosa  fupplicatione  litabimus;  fcd  liierhrum  monu- 
mentis,  &  mentium,  animorumquÈ  officiosa  gratulatione,  qua  aihii 
efl  apud  fapientes,  bonofque  Priucipes  antiquius,  atque  jucun- 
dius,  cùm  niaximarum  virtutum,  rum  etiam  beneficiorum  memo- 
riam  dedicabimus  ab  oblivionis  injuria  vindicatam^  Qux  igitur 
de  te  pr^dicatura  aliquando  eflet,  Tuorura  memor  in  nos  merito- 
rum  ,  priftino  more  pofteritas;  ea  modo  reprxfentamus:  &  quam, 
nobis  extin(ftis,  quum  beneficii  tui  fruftum  uberiorem  dies  ipfa 
deprompferit ,  inftituiura  fero  eflet  gratiarum  aclionemi  eam  Te 
vivo,  atque  incolumi ,  jure  noflro  occupamus  i  ut  dum  nos  be- 
neficio Tuo,  officio  Tu  noflro  perfruare. 

Multa  Tunt,  atque  magna  nobis  à  CESARE,  ex  quo  anno  j^m 
undecime  fub  Imperii  Sui  manfuetudine,  atque  ju(titia   duIciCfi- 
mè  conquiefcimus,  munificentia:,  acliberalitatis  Sus  impettita  mo- 
numenta; quibus  nulla  exiltunt  poft  faculorum   memoriam  auc 
ampliora,  aut  sequalia;  &  quse  cujus  non  memor'am ,  aut  facun- 
diam  dclalFarent?  Principem  obtinent  locum,  qua;  per  (e  amphffi- 
mo  Senatui  Panormitano  addita  funt,  &  merito  ejus  amplificata 
dignitatis ,  ac  titulorum  ornamenta.  Accedunt  attribura  Senatui 
Populoque  Meflànenfium,  ac  reftituta  priftinaeamplitudinis,  &  po- 
teftatis  infignia;  fublatis  pra;terea  externaruni  Gentium  portoriis, 
emporium  conftitutura:  Auftum  Catins,  confirmatumque  bonarum 
Artium  Gymnafium  prsclariffimum:  Poft  diuturnam  oppugnatio- 
nem  hoftium,  reflituta,  &  Senatoriis  ornata  Magiflratibus  Mila- 
rum  Civitas:  Sublata  Infulà  ferme  tota  nefariorum  hominum  la- 
trocinia:  Confilio  potiìis,  quàm  armis  conciliati  Afri;  prohibitx- 
que  maritimi  Pyratarum  excurfiones,  quibus  porreftfffima  Infula; 
patebant  littora,  captiviq;  quamplurimi  in  calamitofam   fervitu- 
tem  miferrimè  abducebantur.  Agraria,  ac  frumentaria  res  fapien- 
tiffimis  legibus  conflituta:  Diffidentium  Civium  ,  Provincialiuni 
a;quitate  Praiorum  reftinQa;  fimultates:  Temperatis  urrinque  jurif- 
diftionibus  vetuHiffimae,  &  periculofae  admodum  cum  Pontifice  ex- 
plicats,  compofitarque  controverfis;  Revocata,  quacjacebatj  pecu- 
nia: fides:  Magiftratuum  Urbanorum  delenfa  jura,  auQoritas  in- 
staurata: Militum  repreflà  licentia:  Publico,  extremoque  flamma- 
rum  fupplicio  vindicata  Religio:  Templorum,  facrorumque  culr 
tus  ad  nitorem  evecìus;  cujus  rei  argumento  efl  &  sneura  fine 
labe  Virginis,  marmorea  infiflens  columnar,  Signum   cum  thea-- 
tro,  &  area  illuftriloco  excitatura,  &  elegautiffima  Turris  Princir 
pi  huic  Tempio  adnexa:  utrumque  infigai  fané  opere,  Csfaris 
a-re  conflitutum  monumentum.  ^ 

Maxima  funt  ifla  quidem&  julliflìmi,    fapientiffimique  Prin- 
cipis,  &  Tu2,  CitSAKj  in  univerlos  Siculos  voluDtacJs  exerapla.  II- 
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lud  vero  longè  prvflantius,  quòd  diù  multùmque  exoptatam,  fje- 
pè  antea  excogitatam ,  tentatam  interdum,  fruftràque  fufceptam 
Nobilium  Adolefcentium  inftitutionem,  Tedemum  Auclore  non 
inchoatam  modo,  led  florentem,  crefcentemque  oculis  ipfis  noftris 
lutuemur.  Porrò  ex  eo  potilfimum  tempore,  quo  Tridcntioi  Con- 
ventùs  decreto  exploratum  ed,  &  eventu  ipfo  compertum  ,  nul- 
lum  eiFe  pracfidium  adeo  prsfens  ad  motus  animi  componendos, 
ad  fanandas  mentes  hominum  jampridem  ad  nimiam  levitatem, 
atqiie  licentiam  incumbentium,  ad  bonas  Artes  poflliminio  revo- 
candas ,  ad  repellendos  Harefum  in  Romanam  impetus  Religio- 
nem,  quàm  publicas  quafdam,  communefque  condere  Convicìio- 
nes ,  ubi  teneri,  docilefque  Adolefcentes  è  Parentum  gremio  ad 
virtuiis  difciplinam  tradurli  communiter  viverent;  &  in  aflìdua 
emendata:,  caftigatarque  vita:  paleftra,  morum  fundamenta  jacerent, 
ac  doftrina:  Tyrocinium  collocarent:  exinde,  inquam,vix  ulla  nu- 
merari poterat  Orbis  terrarum  Provincia  Chriftianis  Sacris  addi- 
(^a,  vix  ulla  Civitas  recenferi,  in  qua  nonejufmodi  invenirentur 
laudata:  Convi£tiouis  Academiar,  eò  rcperta:,  ut  honefta  quaedam 
rei^ìè,  moderatèque  vivendi  focietas  coalefcerct.  Imo  apud  inhu- 
manas  etiam  ferafque  Nationes,  extra  noflrorum  fiderum  ambi- 
lum,  ad  Auftrum,  &  Septemtriones  utrinque  fitas,  Goanos  nimi- 
rum,  Peruvianos,  Mexicanos,  Brafilienles,  Paraquarios,  Chilanos, 
Machaenfes,  Manilanos,  barbaros  quidem  Populos,  &  ab  huma- 
ri  culti!is  lenitate  remotos,  pofua  fubinde  fuerant  inftituenda:  ju- 
ventutis  Domicilia;  quòd  ad  retexenda,  ac  veluti  conflanda  hot- 
rida  fylveftrium  hominum  ingenia,  nulla  unquam  tam  falutaris  in. 
venta  ed  ratio,  quàm  juventutem  è  Cognatorum  finu  atquecom- 
plexu  diftra£lam  in  unum  cogere;  ad  eandem  vits,  morumque 
confuetudinem  fenfim  adducere;  durara,  afperamque  natura:  condi- 
tionem  difciplinà  mollire;  &  cura  dente,  ut  ajunt ,  novo  viriles 
annos,  &  rebus  agendis  idoneam  a:tatem  prjeftare  Reipublica:,  cu- 
jus  dementa  in  teùi  quadam  vhx  communione  effent  conftituta. 
Una  crat  Sicilia ,  feraciffima  Infula ,  quje  in  Grsecix,  atque 
Italia?  faucibus  collocata,  utriufque  olim,  quamdiu  valuit,  floren- 
tiflìmt  Imperii  Immaaitatem,  mores,  literas  alfecuta;  nunc  porta - 
bus,  atque  mercium  abundantià  externarum  Gentium  commeati- 
bus,  &  ex  alfjdua  confuetudine  vitiis  etiam  longè,  latèque  patens, 
variorumque  Imperiorum,.  ac  Principum  palla  viciflìtudines;  una, 
inquam,  Sicilia  nullo  adhuc  delicatioris  difciplinx  cultu  erudita, 
palantem  vagari  iagenuam,cueiebatur, juventutem.  Huc  omniuoa 
ordinum  vota  referebantur;  Hoc  frequeatiflima  totius  Regni  Co- 
mitia  poftulabant;  hoc  parietes  ipfì  flagitare,  videbantur.  Quis 
enim  diutiùs  leviter  ferret,  fasama  Siculorum  ingenia,  &  ad  oni- 
nem  liberalium  Artium  erudiiionem  idonea ,  nullam  adhuc  intir 
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mam,  perpetuamque  nafla  effe  inflitutionem,  cujus  beneficio  lèdu- 
lam  literis,  honeriifque  moribus  navarenc  operam;  &  quam  à  na- 
tura fortita  eflent,  leftiflìraa:  indolis  conditionem  excolerent,  atq; 
ad  virtutem  fingi,  paterentur.  Nam  fi  per  fé  ipfa  Siculorum  Gens, 
nullo  difciplinae  pra;fidio,  fed  infità  quadam  natura  vi,  omni  fem- 
per  a:tate,  ingenio  valuit  ;  cernebant  jam  tum  animo  fapientifTimì 
Majores  nofiri ,  quos  demum  procelfus  in  Scientiarum  curriculo 
eflet  habitura,  fi  talia  ingenia  ad  eximiam  difciplinam  afiferret;  & 
egregiis  animi  dotibus  perfeftiflìma;  inftitutionis  cutnulusaccede- 
iret.  Tenebanc  profetò  Horatianum  illud; 

Od'.  3.  Uh:  4.  DoBrina  fed  wim  promovet  ìnjìtam^ 

ReHìque  cultus  peBoYa  roborant» 
&illud:ìVf/yi;5  ad  ea  ferus  ejl^  ut  non  mite/cere  poj/ìc, 

7i:£'^:i.;.  iK     ..     SI  modo  cultura  patientcm  commodet  aurem. 

Quare  né  casteris  Gentibus  oftentui  eflent,  &  digito  monftra- 
rentur ,  quòd  aliò  eflet  commigrandum  ,  atque  alibi  conquirendum, 
quod  negleftù  domi  fiaifiet;  nihil  erat  quod  vehementiùsefflagitaret> 
quàm  ut  ad  informandos  Adolefcentes,  Collegiii  denique  quavis  ra- 
tione  conditura  infirueretur,  publica  veluti  honeftatis,  ac  literarum 
Officina,  in  qua  &  probi  Civis  officia,  &  erga  Principem  fides,  &  prò- 
bitatis  rudimenta,  &  equefirium  ludorum  rcientia,&  interiorum  lite- 
larum  apparatus  perpetua  quadam  virtutis  fobole  locaretur.  Sed  ea 
fuit  varietas  temporum,  ea  Principum  viciffitudo,  ea  Reipublicae 
in  tanta  rerum  commutatione  perturbatio ,  ut  rem  adeo  necefTa- 
Tiam  cuperent  omnes,  pauci  moverent ,  aggrederetur  nemo.  Infi- 
gne  hoc  negotium  Tibi  uni,  C^SAR,  Siculorum  fortuna  referva-' 
verat.  Ex  quo  enim  jucundam  Imperli  Tui  pacem,  &  tranquiilitau 
tem  delibavimus,  id  denique  cogiiari  ccepium  efi  opus,  quod  Te 
Auftore,  Te  Patrono,  Te  Vindice,  abfohuum,  confticutumquemi- 
ramur,  eximià  fingulorum  Istitià,  fummo  Reipublicae  emolumen- 
to, excelsà  boni  Principis  laude.  Et  fané  quid  fieri  poterai  magis 
in  univerfum  falutare,  &  bono  publico  conducentius,quàm  No- 
biliffimos  quofque  Adolefcentes  vagos  propemodum,  atque  dif- 
perfos,  &  fui  quodammodojurisj  àneceflatiorumfinu, atque  com- 
plexu  divulfos,uno,  eoderaqe  contubernio  copulatos,  communem 
ad  normam  vivere:  ftacishoris  ad  facras  preces,  ad  publicam,  pri- 
vatamque  eruditionera ,  ad  equeftrium  exercitationum  palarfiram 
quotidie  convenire:  eodem  uti  fomni,  veftium,  alimentorum  mo- 
do, atque  menfura:  Poft  diurni  penfi  laborem  una  fé  ad  quietem 
componere;  pofì;  quietem  una  furgere;  Divinarumlaudumconcen- 
tu  fomnum  mane  excutere,  fero  conciliare:  Nihil  non  publicè, 
nihil  fine  arbitris,  nihil  ex  voluntate,  nihil  fine  lege,  &prxfcri- 
pto  facere;  non  colloquium,  non  incelfum,  non  corporis  cultum, 
pon  ambulationem.,  non  familiaritates  arbicratu  fuoinftituejre;  Ni- 
hil 
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hil  otli  puerUlbus  curis  ex  libidine  impendefe  :  erumpentem  na- 
tura: itnpctum,  furgentem  animi  motum   cohibere;  omnia  deni- 
que  aJ  autum  juftì,  moderatique  inftitutoris  exigere.  Hxc  morum, 
vica^ue  docìrina  ubi  verfàcilem,  5c  in  utramque  pattern,  (ìvè  ad 
vitium,  fxvè  ad  virtutem,  paratam  imbueric  expeditamque  Ado- 
lefcentium  indolem,  tot  tantifque  ja6lis  honeftatis,  innocentiaque 
feminibusj  quam  non  fibi  fummorum  virorum  fegetem,  confìrma- 
ta  jam  xtatCj  Refpublicapolliceatur?  Plurimum  igitur  Augutìillìmo 
CASARI  debeamus  necefTe  ed,  cujus  au£toritate,  atque  gratia 
Religioni,  ac  bonis  Arcibus  pofitum  eft  Domicilium;  non  fluxuni 
illud  quidem ,  neque  ambitiosè ,  aut  temere  repente  conflatum, 
fed  firmutn,  ac  (labile,  ad  fàeculorum  gloriam  fempiternam,  cum 
cenfu,  ampliflìmoque  Conclavi,  fumma  Principis  voluntate  funda- 
tum,  collocatumque  Panormi  ampliflìraa  in  Civitate,  quo  tamquam 
in  Regni  Caput,  &  Siculi  Nobilitatis    praicipuam  veluti  fedem 
omnia  confluerent,  qu£  ad  re£ta:  inftitutionis  etfigiem  praefidia  fa- 
ciunt,  &  adjumenta. 

Mirum  eft,  Audìtores,  quàm  exquifito  ftudio  Saturnum  Pa- 
ttern Romani  coluerint.  Saturno  enim,  tamquam  Deorum  vetuftiG- 
fimo,  &  Atae  paflìm  conftituta:,  &  dedicata  Delubra,  &  confecta- 
tus  December,  qui  apul  Lacinos  Religiofua  habitus  eft  ;  cujus 
menfis  diebus  aliquot,  &  Satutnales  feria;,  ludique  folemni  ca:re^ 
monia  haberentur,  jura  ftlerenr,  munera  à  neceffariis  ulttò  cittò- 
que  mitietentur;  &  bellum  pronunciare,  ferire  fccdus,  ad  arma  ire» 
fententiam  dicere,  Senatum  cogete,  fupplicium  fumere,  nefas  eflet: 
quòd  Dcum  tamquam  Imperii  Cuftodem,  atque  Parentcm  ita  ve- 
jrebantur,  ut  &  in  ejus  Tempio  publica  pecunia  deponetetur,  & 
humanavictimaei  Numini,àquoeftentfìIiiinterempti,anteHercuIis 
in  Italiara  adventum  litaretur.  Sedquare  fadum  fit,  ut  tanto  fuc- 
rit  in  honore  apud  Italia:  Populos  vetuftiflimus  Deorum,  raeminit 
Divinus  Maro, 

Primus  ah  athcreo  ven'it  Saturnus  Olympo^ 
Arma  ^ovU  fugìem^  ^  Regnh  exul  ademptìn 
Js  genus  indocile^  ì^  difper/tim  montìbus  altis 
Com.pofuit^  legefque  dedita  Laùumque  vocari 
Mainiti  bis  quonlam  latuìfet  tutus  in  oris. 

Saturnus  enim  ab  Jove  filio  Ctetà  eje£ì:us,  quum  ex  fuga  in 
Italiam  fé  recepilTec ,  ibique  homines  ea  tempeftate  fylveftres,  in- 
cettis  fedibus  ettantes,  palantefque  competiftec  ,  qui  belluaruni 
mote  cultu  nullo,  ac  lege  viverent,  fed  filiqua,  ac  lafie  vitam 
in  fylvis  tolerarent^  ptimus  Italorum  Genti  audtor  fuit,  ut  agros 
coletene,  fruges  aletent,  annonam  conderent,  huraanam  patetentur 
focietatem,  moenibus  ac  porcis  concludi  finerent ,  leges  admitte- 
rent ,  urbanis  moribus  uterentur,  literls  datene  opetam  ,  unius 
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denique  nutum  ìiitueri  minime  gravarentur.  Nimia  libertate  de- 

pulfi  Itali,  &  ad  oainemurbanitatem  Sdcurni  inftitutis,  ac  fapìeri- 
tia  cxculti,  infignem  erga  eum  ipfum,  à  quo  acceperanr,  exprom- 
pferunt  huroanitatem;  nihilqueapud  ipfos  tanti  fuirj  quàm  ut  in- 
ftitutorem  fuum,  tamquamGailo  delapfum  Numen  cokrent,  &  be- 
neficii  memoriam  uberrimis  grati  animi  fignificationibus  quotan- 
nis  illuftrarent.  Quidquid  cnim  amplitudinis,  Imperii,  dignitatis 
belli,  domìque  Populus  Roraanus  adeptus  eiTet,  id  omne  Satur- 
no relatum  iri  acceptum,  oonignorabat,  qui  vitse  focietate,  atque 
cultu  ex  agreflibus,  ac  paftoribus,  Orbis  T^rrarum  DoininosCi- 
ves  effècent» 

Habetis  jam,  Auditores,  &  collati  in  nos  beneficii,  &  officii 
noftri  fpeciem  non  obfcuramj  Non  quòd  ex  agris,  aut  montibus 
adhumanx  confuetudiniscommunionem  tradurli  furausj  nulla  enim 
indicar!  poteft  excultiflìma  Regio,  qus  Siculos  Gomitate  antecel- 
lat:  fed  quia  vagantem  adhuc,  &  ampIilTimis  in  Civitatibus  dilTi- 
patam  Siculam  Juventutem,  atque  exaclioris  inftitutionis  prcefidio 
deflitutam,  CjÉSARE  primi^ift  adnitente,  colleftammodò,  &  in 
unum  veluti  corpus  coalefcentem  fufpicimus .  Excelfa  fcilicer,  & 
fingulari  quodam  acumine  prsditai ingenia  ,  inclinatis  jampridem 
levitate  5  atque  luxu  hominum  moribus,  quem  non  in  vitf ,  & 
difciplinarum  pal^ftra  eflent  fadura  progrelfionem,  fi  ad  reQam  be- 
ne audiendi  confuetudinem,  omni  cura,  atque  ftudio,  convictione 
potifllmùm  incitarentur?  Suum  itaque  fibi  habuerit,  &  colendum 
fufceperic  Italia  Satumumj  tamquam  Latinac  civilitatis  conditorem: 
Numen,  ac  Divinitatem  jure  fuo  attribuerit.  Nos  AuguflilTìmum 
veremur  Principem  noftrum;  gratiamque  habemus,  quàm  fieri  po- 
teft,  maximam,  quòd  extrcmam  hancampliflìmi  Imperii  lui  Provin. 
ciam,  recentiflìma  Decreti  fui  voluntate,  ex  bona  optimam  fecerit: 
&  quòd  politioris  vkx  concinnitatem  primus  intulerit  ,  Gentis 
noÀtx  Au^toreni,  Parentem,  Reparatorem  confalutamus. 

Sed  quibus  literis ,  Deus  immortalisi  inclytum  fus:  in  nos 
munifìcentix  documentum  sternitati  confignavit  !  Regise  quidem 
Ltcera;  ea  prafcriptione  funt,  de  qua  nulla  unquam  atas,  nulla  po- 
lleritatit  memoria,  nulla  faiculorum  oblivio  conticefcet.  Id  enim 
CiESAR,  fummo  le  confilio,  magna  animi  alacritate,  fuprema  Im- 
perli fui  poteftate  feciffe,  teltatur:  Addir,  ea  (e  de  caufa  adduftum, 
ut  Nobiles  Adolefcentes  in  unam  Domum  coire  vellet,  quòd  fpe- 
raret  maximum  ex  eorum  inflitutione  fructum  relatum  iri:  Vehe. 
menter  fé  eiTc  follicitum,  ut  qui  fibi  parerent,  quàm  beatiflìmi 
clfent;  neque  tam  de  re  ulla,  quàm  de  eorum  felicitate  laborare: 
Eos  fé  in  fuam  clientelam  recipere,  eifque  fuam  gratiam ,  &  be- 
nevolentiam,  qui  ad  nos  confluerent,  polliceri  :  Inftitutis  nollris 
maxime  fc  delertari,  quòd  ad  optimam,  fidelemque  doftrinameC 
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fent  accommoJata  :  Dc  noftris  item  Iiiditutorlbus ,  quippe  de  ea 
Sociecate  elFent,  cujas  in  Renipublicam,  Religionemque  merita  fa. 
tis  haberec  exploraia,  fibi  non  Tine  laude  perfpefluni  efle.  Quan- 
Ù  detnum  elt  ea  clau!ula:Si  qui  nobis  maleficium  inferrent,  pe- 
riculo  fuo  fe  fatiuros;  neque  impune  laturos*  qui  contuberniuni 
hoc  noitrum  oppugiiarent;  fed  Principis  benevolentia,  atque  gra- 
tia  dcditucos  ingenci  ad  minimum  pecunia  mulflandos  fe  efle>  in- 
telligerenr  !  Quam  ego  civilem  ,  ac  painè  Csleftem  fapientiam, 
quibuflibcc,  uc  maximis,  bellicis  laudibus  poftponi ,  cenfeo,  noa 
oportere. 

Illuftria  funt,  CiESAf^,  &  pervulgata,  atquead  Patrum  no- 
ftrorum  memoriam  inaudita,  qu?c  deTejTuifque  rebus  geflis  am- 
plilfmiis,  ad  hKlonx  fiJem  fama  deprxdicat.  Adolefcens  enim,  ac 
poenè  puer.  Oceano  emenfo,  ad  avitam  Auftriacce  Familia:  hxredi- 
tatem  bello  aUerendam  in  Hifpaniam  cum  exercitu  profeflus,  & 
Barcinoue  deditione  receptà> terra  ibi,  marique  longà  oppugnatio- 
ne  interclufus ,  quùm  defperatis  propè   rebus  in  extremo  falutis 
periculo  verfarere ,  foederatorum  denique  receptis  auxiliis,  infi- 
gni  eruptione,  ejectis  fufifque  hoftibus,  impedimencis  caftrifque 
potitus  es.  Victoriam  excepit  Gatalaunis,  Valencia,  ac  Bakarium 
Infularum  deditio.  Prinium  hoc  virtutis  Tua:,  militarifque  fcien- 
tia:  lyrocmium  perpetua  prsliorum  felicitas  eft  confecuta:  Nam  de- 
letis  iterum.  Te  duce,  aique  Auclore,  acieCarfarauguftanahoftium 
copiis,  eodem  curfu  viftoris  ,  Aragonia  in  deditionem  accepta, 
Mantuam  Carpetanorum,  quod  Qppidum  .utriufque  Hifpani^  ca- 
put habetur,  maxirais  itineribus  vi6lor  ingreffus  es:  ibìqueutro- 
que  jure  &  belli,  &  fanguinis,  Hifpaniarum  Rex  folemni  inaugu- 
ratione  renunciatus,  exercituum   tuorum  vigoria  ufquequaque 
perfonante,  infubriam,  Sardiniara,  Mantuam  ad  Mincium,  Nea- 
polim,  Belgium,  Maritimam  Hetrurig  oram,  jam  armis,  jam  con- 
filio,  jam  conditionibus  tuo  Imperio  adiecifli.  Occidente  pacato, 
nova  ab  Oriente  fe  oftendit  palmarum  feges.  Semel  atque  iterum 
duobus  maximis  Othomanorum  exercitibus, commemorabili  cla- 
de,  ad  parvum  Varadinum,  &  ad  Savum  Danubio  influentem,  cg- 
fis  fugatifque,  Themifvariam  primìim,  Albam  deinde  Grgcam,mu- 
niiilTima  Oppida,  amplificatis  omni  ex  parte  ad  Bulgaros,  Vala- 
chios,  Bofnios ,  lllyricos  Imperli  finibus  ,  Auftriacas.  uc  Aquilas 
paterentur,  oppugnatione  coegifti .  Sardinia  interim  à  tergo  ho- 
Ilium  dalle  laceflìta,&  Sicilia  belio  tentata,  paQis  cum  Meheme- 
to  Turcarum  Rege  induciis,  conflatum  eft  Bellum  Siculum,  & 
biennii  dimicatione  confcftum  :  Quum  enim  cxercitus  laureatus 
OdryOa  Ictus  viatoria  bue  irajecilfet,  arcefque  munitiflìmas  ex- 
pugnalTet,  magno  omnium  ordinum  confeafu,  fupremam  h^c  In- 
fula  viQoriis  Tuis  manura  impofuit,  .k  aimorum  tuorum  felicita- 
tem  noviffima  explevit.  H^, 
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H«  profeQib,  qua;  inpIurimosdirperficDuces,  plurimosetìam 
Aimmos  Imperacores  commendare  potuilfenijin  Te  uno  co\l&6tx,  cu- 
mulatarque  viùotix  eò  Te,  quo  Majorum  Tuorum  eveftus  efl  nemo, 
jampridem   extulerunt .  Qais  enim  potentiffimos  Reges  bello  fre- 
git,  pugnacifTimos  Populos  fibi  armis  conciliavit,  peritiflìmos  Du- 
ces  acie  vicir,  tot  opulencilTimas  Urbes,  bellicofiITlmas  Provincias, 
ampliflìma   Regna,  non  maritali  connubiorum  federe ,  aut  iure 
dumtaxat  Generis,  fcd  irapreflìone  atque  vi,  fibi,  quùm  à  Te  di- 
fceflerimus,  pofTeflcone  vindicavit  ?  Verùm  illuftri  buie  Tua:,  de 
qua  fermonem  inftiiuimus,  erga  Siculos  volunratis  teftimonio,  nul- 
lam  ego  victoriam,  triumphum  nullum  antepone.  Quoniam  qu^ 
acie,  &  caftris  parta  funt,  ea  videmus  in  fortuna:  poteftate  pofita, 
&  contrariis  eveniibus  plerunque  obnoxia .  Ipfa  aurem  vittoria, 
ideò  alas  habere  dic'tur,  quòd  ex  una  in  aliam  aciem  temere  vo- 
Jare  perhibetur,  &  quod  ultrò  contulerat,  abfque  confilio  extor- 
queat.  Quòd  fi  conftantiam  pra:ter  morem  induerit,  quota  ejus 
pars  ad  Imperatorem  pervenerit,  prstcr  ambitiofam  gratuiationem? 
Eam  fibi  miles,  qui  fortitèr  in  acie  cecidit,  eam  qui  laucius,  cani 
qui  incolumis  prslio  evafit ,  eam  fibi  Duces,  eam  ubi  fociorum 
auxilia  ,  eam  foederatorum   copi^  fibi  adfcribunt  ;  extenuantque 
Imperatoris   fummi  virtutera ,  atque  fcientiam  focietate   laboris, 
atque  fortunse. 

Quòd  vero  togatam  etiam  Sapìentiam,  non  paludatam  modo, 
Reipublicae  probaveris  Tuam;&  non  falutem  dumtaxat  publicatn, 
fed  felieitatem,  itemque  gloriam  Siculi  nobilitatis  eo,  quo  dixi- 
mus,  beneficio  praftiterisrillud  veròTuum  totum  eft;  de  quo  nc- 
que fijrtuna,  neque  cojufquam  vis  quicquam,  aut  confilium  de» 
cerpit:  Illud  neque  humanarum  rerum  fluxa  conditio,  aut  Sxcu- 
lorum  injuria  ,  aut  ullus  aliquando  fiartuna:  impetus   labefaftare 
poterit;  fed  firmum,  ac  folidum  cum  sternitate  certabitNominis 
Tui.  Quo  tamen  Reipublicae  emolumento  atq;  firuflu  Tuutn  deSi- 
culis  benemerendi  fiudium  fèfe  nobis  obtulerit,  dies,  dies  ipla  de- 
clarabit.  Sed  quid  ego  fiituri  temporis  fidem  appello,  qui  prxfen- 
tis  teftimonium  proferre  pofium?  Vos  quidem,  vos  qui  mihi  ad- 
eftis,  Cives,  fi  quid  conje£tura  poteftis  confequi,  vos  ex  ipfa  no- 
ftra:  Conviftionis  infantia,  primifque,  ut  ita  dicam,  feminibus  re- 
liqui  temporis  fegetem,  &  matura:  statis  meflem  gllimate .  Audi- 
ftis  profezie  jam,rpef>a(lis  etiam,  quod  bimum  hoc  Collegium  opti- 
marum  Artium  fpeciraen  coram,  &  palàm  dederit.  Non  femel  ad 
hanc  diem,  quid  difciplin^  hujus  Alumni  ingenio,  ac  virtute  po- 
(lìnt,  publicè  compertum,  exploratumque  efi.  Quid  in  humanio- 
rum  literarum  afiecutione,  quid  in  Mathefeos  cleraentis,  quid  in 
Peripatetica  velitationis  arena,  quid  in  coneinendi  per  raodulos 
artificio,  quid  in  fingularium  certarpinum  gloria,  quid  in  fi:enicf 
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iftionìs  Tlietffall  fcìentia,  quid  in  ralcandi  ad  conccntum ,  &  nu- 

merurn  facultate  proceffutn  fit,ad  vos  ego,  Judices,  qui  teftes  ad^ 

fuiftis,  provoco  lubcntilfimè. 

Quare  ad  reliquam  perfe^^ ,  confummat^que  virtutis  fpem 
adiicice  animum,  Convif^ores  nobiliflìmi.  Vos,  qui  ad  futurg  po- 
fteritatis  invidiam ,  prima  Inftitutionif  hujus  dementa  na6li  eftis, 
ncque  iaduftrij,  ncque  labori  parcite,  ut  G-^SAR.IS  beneficiuna 
bene  audiendi  contentione  iocitetis;  atque  ita  moribus  veftris  ara- 
plificetis,  ut  ex  magno  maximum  taciatis.  Facile  id  vos  confecu- 
turos  recipio  ,  fi  CiESAKlS  virtutes  dies  ,  noftefque  cogitetis. 
CESARE  vos  Aurore  in  pulverem,  &  lucemcditos,  quùm  iJen- 
tidem  memineritis;  Eum  tamquam  jure  adoptionis  Patrem  liberi  » 
Parentemque  veftrum  priraùm  colite  :  quidquid  deinde  virtutis, 
do6ì:rin^,  bonarum  Artium,  ejus  aufloritate,  atque  gratia  arripue- 
ritis,  ita  acceptum  eidem  referatis,  ut  prò  ejus  incolumitate,  glo- 
ria, majeltate,  una  cum  anima,  fi  forte  ufus  poftulet,  profandere 
parati  fitis.  In  ftudiis,  moribufque  veftris,  C^SaRIS  vos  gererc 
dignitatcm  animadvcrtite:  ncque  tam  vobis  fuccurrat  quid  Facr'^» 
quid  vobis  ipfis ,  quàm  quid  Conditoris  veftri  fam^  ,  ac  Nu- 
ioiini  debeatis. 

Tu  demum,  Auguftidime  C^SAR,  beneficiumTuumita,  qu^ 
tua  eft  clementia,  tueri  velis,  ut  qu^.  Te  conditore,  atque  Vindi- 
ce, tua  voluntate  coalefcere  cepit  Convivio  noflra,  eadem  Tug  fic 
propofitum  liberalitatis,  reliftumque  Siculis  monumentum,  quod 
in  illuftri  hoc,  celeberrimoquc  bonarum  Artium  Theatro  primu» 
effe  exiftiaietura6lusTu^  apud  Siculos  munificenti^;  ut  animi,  lm« 
periique  Tui  magnitudini  (e  futuris  f«gculis  parem  oftendat  ;  do- 
ceatque  pofteritatem,  quàm  non  fruftra  reliqua  fortun^  deTefibi 
ornamenta  poUiceatur  fus  ,  quem  Temei  voluntatis  fignifìcacione 
CAKOLUS  SEXTUS  non  indignuin,  publica  veluti  fide  iaterpa-» 
fita.  In.dicaverit. 
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NOBILIUM  ADOLESCENTIUM  RE  CIUM 
IMPERI  ALE  SOCIETATIS  JESU  COLLEGIUM, 
CONDUCTIS  PRIMO' JNi^DIBUS  ANNO 
CIOIDCCXXVIII  INCHOATUxM,  ANNUO 
DEINDE  HOSPITIO  IN  AMPLISSIMUM  PA- 
NO RMITANI  SOCIETATIS  JESU  COLLEGII 
CONCLAVE  TRANSLATUM,  ET  IN  AUGU- 
STISSIMI C^SARIS  FIDEM,  ET  CLIENTE- 
LAM  ANNO  CIQIDCCXXIX  PUBLICIS  LITE- 
RIS  RECEPTUM  ,  IN  HAC  DEMUM  SEDE 
A  FVND  A  MENTIS  AD  ID  POSITA  ANNO 
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V Accademia  degli  Argonauti. 

CAR. 
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ARGONAUTARUM 
ibidem  publicè  expoflta. 

De  pullicis  Augujìijffìmi  Literìi^ 
Gratulatio 

AD    GASARE  M. 


Nfantem  Lucina  dedita  Lihitina  peremit 

In  cunis,  quum  uix  ubere  puljus  erat> 
Spem  Mundi  Lachejìs  puero  pnccidit  in  uno . 

Unus  erat'.faBa  eji  CMS  ARIS  orba  Domus, 
Emendare  tar/ìen  ìicuit  cum  fxnore  damnum: 

islam  didicit  Sobokm  CJESAK  habere  noDam. 
Sanguinis  htcredem potuerunt  Iccdere  Parete, 

Sed  non  uirtuiis,  queìn  nego  pojfe  mori» 
Aufpice  Te^  CjESAR  ,  leHo  de  traduce  furgit 

Aurea  Genì^  Siculi  gloria  prima  foli* 
Hi€c  aliam  meliore  Tibi  de  germine  vitam 

Protinus  acceptam,  Te  Genitore,  referti 
Semina  uirtutum  manus  hccc  colit  una  Tuarumj  ''■ 

Vimt  &  AuHoris  moribus  una  fui. 
Surgere  dum  nutu,  &  vita  "vis  fingere  Pubem,  '^ 

Audisjure  Pater,  qui  Pater  ejfe  cupis. 
Sic  fobolem  injìituis ,  ferum  qucc  differat  ^ci/ww;"*'*^^^'"''^ 

Et  tibi  det  certa  polìeritate  fruì. 
Te  genitus  tamen,  ò  redeat  Tibi  fanguinìs  Hceresf''''\/ 

Tunc  nos:  ò  Frater ,  dona  tuere  Patris. 


Joannes  Marafll  Academicus  in  Literis.' 
E  2  AD 


^6 

AD    E  U  N  D  E  M. 

Eu  Te  Pamioniccc^  CMSAR ,  modo  diftìnet  llrfcf 

Cura,  xd  Odryfii  Te  Ducis  aula  timct-. 
Belgica  feii  'uicìrix  neBìt  tihi  laurea  crhies; 

Palmas  fìue  Ttiay  Rhe/ìus,  &  IJìer  ahirui 
fTifpaììum  Tihi  feu  memorai  viBoria  Martem; 

Seu  quaiit  Auftriacas  ìtala  turris  Ai^es-y 
Siu^  Tuas  lambii feìix  Vuhurniis  haùenas; 

Siue  Tihi  Siciiìus  perctttit  arma  Cyclops: 
Afpice  furgentem  ti  aro  de  Janguine  Puhem , 

^(C  cupit  aufpiciis  ere  (cere,  alique  Ttiis. 
JlJe  tamen:  nojìri  te/lisjam  uenit  amoris 

^\:]SuntiuSy  hoc  caput  jeji;  daterà  tempus  hahet* 

4N5woriFrancifcus  Tarullo  Academicus  in  Literis, 


Ah  D    E  UN  DEM. 
Urea  fi  meìior  facies  ojìendit  Olympi: 
Purior  infolito  Phxbus  ab  igne  micat^ 
'Major  Or^tc^a  jam  Nympha  refultat  ab  urna; 

Effunditque  novas  candida  Nais  aquas. 
Veris  opes  tellus,  multo  licet  iifla  Leone , 

Spargiti  &  attonito  Jub  Cane  uernat  ager. 
Exp/icat  alba  magis  niveas  Aurora  quadrigas  j 

Et  graviore  premit  'verbere  mciis  equos  , 
Omnia  naturte  fundunt  dementa  quod  optasi 

Nil.mare,  ni/.C^/um,,  quod  metuamus^  kabetr 
AffliBi^  cur  tanta  Deus  fàcit  omina  reous, 

l^taqtiefortuntcfeminaab  axe  feriti 
Grandi f  ah  Aujìriaco  uenit  modo  nuntius  IJìro: 

Pagina,  'vos,  inquit  reddita,  C/EòAR  amai, 

Nicolaus  Chalfallou  Academicus  in  LiteiiS. 
GA  AR- 


ARTIUM  LIBERALIUM        ^^ 

^jE  DOMI  TRADVNTVR 

GRATULATIO 

AD   GASARE  M. 


JURISPRUDENTIA, 

T  Vflititc^  CJESAR,  cufiòs,  afertor  honefti^ 

^idTibi  non  debent  fura  Togata  fori? ^ 
Seti  prifcas/ervare^  noDas  feu  condere  LegeSy 

Seu  terris  mai^is,  fiue price/fe  mari: 
Tracmia  quam  certo,  ve/ pcenas /cedere  Mundo 

Dividisi  Ut  redeunt.  Te  Duce^SicdaJornsl 
Advena  qu^e  nojlram  ]ur  ifpr  udenti  a  Puhem 

Imhueraty  Ciues  nunc  aìit  orta  domi^ 
Hinc  bona  vivendi  pacant  e/ementa/uventam-, 

Et  niorum  invadit  femina  prima  pudor, 
^c€  frelere  offènfam^  narrat  modo  fabula ,  noftris 

;  Afir<cam  abjeHis,  ajìr a  fubijfey plagisi 
Aut  nunquam  exceffit,  venturo  CJESARE ,,  terris  : 

Aut,  ex  qua  regnar  CMSARy  ah  axe  rcdit» 

Emmanuel  Cajetanus  Acadcmicus  in  Literis. 

MA- 


3S 

OM  A  T  H  E  S  I  S. 
Mnia  quum  rerum  Jlatuat  momenta  Mathefis^ 
Finiat  &  Mundi  cìaujìra^  Po/iqueuias', 
Dijlinet  humanas  Divina  Scicntia  mentes, 

Et  Jìudiis  affert  omnibus  Artis  opem: 
Seii  tu  cajìra  Jequi^  Jeu  Palladis  otia  raalis-^ 

Ponerc  feu  moks,  feu  dare  vela  Noto  . 
Hac  duce  fahahis  rcBè,  cernefque  dueìlo\ 

Ad  normam  pingcs,  ad numerumque  canes. 
H(€c  umbra  tibi  Soìis  iter  partitur  in  horasy 

T errar um  in  Calafata^  vicefque  legit» 
Exigit  ad  certam  ventos,  &  nubi/a  /ibram; 

Et  curfiim,  &  varice  pondera  novit  aquic. 
Tujlicis,  ut  no/tram  cumu/ent  tot  Jcita  PaLcfirami 

Nos  Tua^Te,  CMSAR^  Principe,  P alias  amat: 
Ars  tatìien  uìla  Tuura  yiunquam  metitur  amorem: 

^lis  penjet.  Tua  quod  munera  pondus  habent  1 

Andreas  Mugnos  Academicus  in  Litcris. 

OH  I  S  T  O  R  I  A. 
Mnia  rejpicimus  qUum  ficcitìa  temparis  aEliy 
Et  per  te  Veterum  difiere  faHa  datWy 
Eajìorumque  vices,  &  prifros  vohimus  annosa 

Occiirrunt  fummi  condito  ab  Orbe  Duces, 
Publica  privatis  graviùs  quos  commoda  tanguntj 

^leis  homìnum  potior  cura,  fuitque  falus: 
^osToga,quo/que  Forum, quos  Mars,quosPalIas  amavit, 

Et  qui  bus  Ajlr(€i€  eredita  libra  fuit» 
Tempora  cuntiatamen  Te  Principe,  CJESAR,  in  uno 
Cernimus'.  orane  decus  Principis  unus  habes. 
Te  natura  facit,Virtus',  fortuna  beatum. 

Gloria  Te  belli.  Te  quoque pacis  opes, 

^zd  memorent  Fajìi,  liceat  nefiirej  quòd  omnis 

In  Te Jufpicimus  temporis  tlijìoriam, 

Thomas  Chacòn  Academicus  in  Literis. 

AR- 


-  ARMORUM  EXERGITATIO.       ^^ 

I     Uditifrr^  pi aciduf  tuta  Mar s  fiCDit  arena  ^ 

•*-^:'  :/•■     Dum  Jonat^  ac  hebes  hinc  enjis^  &  inde  micat, 

IHìhus  alternìs  in  apiicum  fertur  amicus; 

Irruit  in  fratrem  frater^  amatqueJìmuL 
Aduerjìs  ardent  telis^  ad  'vulnera  pecìus 

En/e  petu^t:  manat  nullus  utrinque  cruor* 
Etninùs  intentant  gladios,  &  cominus  urgenti 

Innocuo  Jed enim  verbere  rixa  calet. 
H(€c  Tibi,  fi  nejcis,  plaudunt  Jpe^tacula,  CMSAR: 

Fi  Eia  licèt,  uerum  pugna  fed  omen  habet, 
Nempe  Tuo  Juuenes  obJìriBi  munere,  quondam 

Hanc  Tibi  'virtutem^fipetet  ujus,  alunt, 

Carmelus  Afcenzo  Academicus  in  Literis- 

ECANENDI  FACULTAS. 
St  per  Te ,  CMSAR ,  numeris  quòd  noftra  canoris- 
Et  biandis  aures  detinet  Aula  modis* 
Muneris  ipfe  Tui  ò  utinam/pedìator  adejesi 
Facaret  curas  mujìca  Scena  graues  : 
Buodqtic  wclos  alias  pi  acuita  placuiffe  negar  es\ 
Aut  aures  aliud  tam  meruiffe  Tuas. 
Dìffufos  tenero  audires,  de  gutture,  quales 

Edere  non  potuit  cantor  Apollo^  fonos. 
^ds  melior  modulos  ad  normam  diuìdit  Artis-, 

Digerii  aut  pi^as  ore,  manuque  notas? 
Siue  graues  li  beat.,  cantu  feu  ducere  acutas\ 

.  Dulcis  ad  h armoni am  uox  bene  eulta  fluit. 
Vincere  perge  Fatrem,  CMSAR,  uirtutibus  :  auèiis 

Ir/ìperii  fine  s  fini  bus  adde  nouos: 
Perge  Tuam  nobis  [ita  Mars,  ita  proroget  ceuum 
Juppiter^  ab/entem  ferre  rogatus  opem: 
Non  deerit  nofiros,  reor,  Orpheus  inter  Ephebos, 

Munera  qui  quondam^  qui  TuafaHa  canat. 
Thomas  Pape  Academicus  in  Literis. 

SàL- 


C"^^         SALTANDI  SCIENTIA: 
A/la  Theatraks  aperit  jam  Scena  choreas^ 
Difcit  &  ad  numerum  ferre  Jwuentapedeù  ' 
Non  meliìis  varios,  Dryadumjhpata  manip/is. 

Ducerei  Aonio  in  gr amine  Mufa  choros, 
Suhlimis  micat  hic  faltu^  ter  crura  quaterque 
'  lòecujfans^  mira  pendulus  arte  Puer. 
llle  k'ves  neHit  furis  lìolitantibus  orbes'j 

Alatumq-^  refert  dexteritate  Deitm, 
Efi  qui  calce  petatjujpenfa  crepundia  conto, 

Dum  curju  13 acuum  fé  per  inane  rapiti 
EttamenexcipitinfuafcveJiigiareBus, 

C afuro  fimi  li s  dum  pede  tundit  humum» 
Non  h(€c  natur^CyHon  Ar ti s pignora  credas, 

Nos^  reor.)  ad  choreas  gaudia  noflra  uocant» 
Nos  (i/acres  Tu,  CMSAR,  hahes:  Tua  commouet  artus 
Litlera^  Cafaream  qutc  modo  jpondet  opem^ 

Antonìnus  Sanmartinus  Ramondetta 
Academicus  ia  jLiteris, 

(^  (^^  ^^  '^'^'^^  '^'^*^^  ^^'^'^- '  '^'^**'  '^''^'  '^^'^^  '^*^'^  "  '^^  ''^'^^  '*^*^^-'  '"'^'^- ■  " 


AD  RECENS  MAGNA  EX  PARTE  EXCITATAM 

DCOLLEGII  DOMUM. 
Ic,  Domus,  Auftriaco  qutc  duceris  ornine  ad  aftra\ 
Tranquiìlique  nides  ora  propinqua  J ouis, 
Nafcentis  qua  parte  rapis  cun abuia  FhoEoi', 

Etprimum  admittit  multa  fenefira  jubari 
Dimidium ,  qua  parte  t amen  fé  Cynthius  undis 
Occulit^  atri  a  cur  grandi  a  l^dit  opus  ? 
Debueras  amplis  conclama  fcindere  circùm 

Porticibus,  mancus  ne  uideatur  apex, 
Magnam  nulla  tuam  cur  explicat  areafrontem? 

Diruit  obflantes  nec  manus  ulla  ùoniosì 
Illa  tamem  quòd  CJESAR  abcfi,  quòd  nejcit,  id  efi,  cur 
'ùeferor,  efi  e  fati  s,  fi  fri  at  llle,  re  or. 
Nicolaus  ChafFallon  Acadeauae  Princeps» 
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